
Lettera al pianeta Terra

Lunedì 22 aprile sarà la “giornata della Terra”: una breve introspezione sulla disumana ingratitudine della
razza umana 

 

Cara grande Madre Terra, sono un esemplare della razza umana che, come miliardi di altri simili, ha il
privilegio di abitare sulla tua magica, generosa corteccia vivente, e da tanto tempo volevo scriverti alcuni miei
pensieri.

Prima d’ogni altra menzione volevo ringraziarti per avermi concesso di poter nascere in un tempo non troppo
lontano, quando ho ancora potuto godere di certe tue incomparabili bellezze oggi piuttosto rare. Sono ricordi di
un bambino che correva tra i boschi odor di funghi e muschio, e poi torrenti e monti, ogni giorno uno stupore,
una salamandra colorata, un pesce sotto la cascata, un piccolo girino, la fontana del paese. E poi, quei temporali
puntuali a Ferragosto, e cieli stellati nelle notti scure, e l’odore della neve che cadeva copiosa, meraviglia
silenziosa, giocattolo omaggiato ai ragazzi che uscivano da scuola. E ancora, una strada di campagna tra i
campi di frumento, papaveri e cicale, una carta da gioco sulla ruota della bici per mimare il rumore del motore,
e infine, quel mare di tiepido settembre…

“Cielo a pecorelle pioggia a catinelle, marzo pazzerello…, aprile non ti scoprire…” Modi di dire, semplici,
impagabili alternanze stagionali che con l’andar del tempo non ci è concesso più di apprezzare come allora, e
chi non c’era ancora non potrà capire, ma almeno immaginare su queste semplici parole.

Dopo un ringraziamento doveroso e troppo breve, cara grande Madre Terra, volevo porgerti le scuse a nome di
un’umanità disattenta ed arrogante, mai contenta di scavarti nella pelle, di appropriarsi senza chiedere il
permesso, di antichi metalli, di carbone, dei giacimenti che hai conservato in profondità, reperti e ricordi di
quand’eri una giovane e irrequieta forma di Pianeta in cerca della propria identità.

Chiedo scusa per i tremila esperimenti nucleari che hai dovuto sopportare, sotto terra e sopra, fin oltre
l’atmosfera. E poi mi scuso per la plastica gettata in ogni dove e ammassata dentro i mari, tomba di vascelli e
rifiuti di ogni tipo, vergogna dalla quale mi dissocio, eppure condivido. E altre scuse ancora per i razzi oltre
l’atmosfera perforata senza pietà, per satelliti orbitanti che scrutano dall’alto quell’unica dimora che rotola
vivente nello Spazio circostante e che stiamo rovinando, apoteosi di stupidità.

E più ti chiedo scusa per qualche prepotenza, un altro buon motivo mi spunta nella mente, ogni volta una
vergogna della razza umana, assetata di potere, sempre più distratta, nichilista e poco riverente. Eppure, fino a
un tempo poi così non troppo distante, sacerdoti e indovini o semplici maestri di popoli nomadi e stanziali genti
agresti, ti portavano molta riverenza, Madre Terra, pregando per la pioggia, ringraziando per le messi e per il
bene degli armenti. Poi qualcuno ha esagerato, forse per classica, giudaica superiorità pretesa, con quella storia
della Genesi 1.26 e del permesso di Dio all’uomo di dominare: “sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sulla
Terra e tutti gli animali…”

Forse un permesso preso troppo alla lettera, o chissà. Fatto sta che siamo ai ferri corti con Madre Natura e con
tutta la Geosfera che sta dando segni di una certa intolleranza per così tanta prepotenza in sviluppo
esponenziale. Forse la mia razza usa male la propria intelligenza, tant’è che ne ha inventata un’altra che
prenderà il suo posto, più sveglia ed efficiente, del tutto artificiale…



E mentre le folate dei venti di guerra si fanno più crudeli e accalorate, forse anche a causa di quel riscaldamento
che si sta facendo avanti, ben poco salutare, colgo l’occasione per mostrarti tutta la mia comprensione se non ci
sopporti più e sotto sotto, senza farti smascherare, stai tramando per fare pulizia in modo naturale, cara Madre
Terra, o Dio che ovunque sei, o qualsivoglia appellativo io possa usare per dare un nome e un senso a un
indubbio Creatore.

Quell’Apocalisse che hai testato col diluvio, la prima volta ti è venuta male per mano di Noè e per un po’ di
“umano” vanto per la magnificenza del regno animale. Piccolo peccato mascherato da indulgenza, che in fondo
ti è concesso per mutua appartenenza a un unico disegno più vasto e universale. Ci hai accordato una seconda
opportunità, non si è appresa la lezione. Questa volta mi sa che la siccità globale, la desertificazione, seguirà il
suo corso fino all’estinzione. E poi, sarà quel che sarà…. Se penso all’ultimo esemplare di tigre della Tasmania
o di rinoceronte bianco passati ad altra vita e scomparsi per sempre dal pianeta,  hai tutta la mia umana, pentita
approvazione.

Con affetto, tuo   Carlo Mariano   
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